NON SONO STATA FINITA

di Clara Galante

Seppur ispirato ad un fatto relamente accaduto il personaggio e la vicenda del testo differiscono in parte da quelli reali, ciò nell'intento di sottrarre i curiosi alla morbosità di sapere chi è chi e chi ha fatto cosa. Eppure la chiameremo Francesca, diremo che questo assolo è ispirato a quella sua storia e a quando, dal cassonetto della spazzatura in cui venne gettata dal marito chiusa in sacco di plastica dopo essere stata picchiata fino quasi alla morte, inizia finalmente se stessa. Ora la sua mente pensa e vede ciò che nel prima e nel dopo non aveva visto mai.

Il fatto qui raccontato dunque è vero, almeno nella misura in sono vere le intuizioni.

(Traccia 1) 

Acqua 

un po’ di fresco

ai polsi c’è  

c’è un trillo

lo sento

non è il tempo

è qualcuno

mi sentite, mi sentite 

da lì?

Silenzio

Niente 

Vuoto 

Nulla 

Nuda 

Fine

Una scordanza di tutti

non viene a trovarmi nessuno

Ho nostalgia di tutto

oh quotidiano beato!

Tavolo con sedia 

Libro, sveglia!

C’è ancora il bigliettino sopra il frigo?

Ritirare camicia in tintoria..

Cede in lavina 

La memoria 

in rovina, rattrappina 

sgretolata in tanti piccoli

pa pa passi si sono passi! 

E’ qualcuno che arriva

Precipita! corri corri 

cammina, arriva!

Riversati sul grumo 

di pensieri

che come un nido 

mi incorona la testa!

Salta! Strascina - tutt’intorno -

s concerto 
Perdo il filo

in faccia alla mia povera 

esperienza

di fronte a tanto 

tanfo di carogna

qui profila il peggio!

Devo ritrovare tutte le cose

e quelle che non ho 

ancora visto

L’accesso al mondo 

Costa salato 

di lacrime 

e penosa estensione 

di coscia

scricchiolii di ossa

le gambe si staccherebbero

volentieri dalle anche

per passeggiare

a schiera con le mosche

lungo la linea sottile

che sono diventata 

..essere bella essere 

brava essere buona 

essere un’altra da ora, 

è strano

non assomiglio più a niente

Io  sarei questa?

I capelli mi scottano la testa

la  schiena

colonna di cera

liquefatta

la mia spina dorsale 

la mia scala viva 

dove risuona tutto 

quello che in me deve risuonare

“Sei donna sii forte sopporta”  

Sei tu? È la tua voce

sopranina? Nonnina ci sei davvero

dove?

Divento un ruscello 

di sudore

scivolo la testa nella pancia

come fanno le tartarughe

quando rientrano il muso

alla carcassa

che colpo 

che boato

il passato

è cosa morta?  O vivificante?

mmm…un passante 

sì  è qualcuno che viene

che arriva! Mi sentite?

Mi sentite da li…

Meglio non muoversi 

tanto, è dentro 

lo schianto

né cuore né fiato

tutto fermo

tutto bloccato

un tiepido frullo soltanto

nel petto

come un uccello

che non può 

volare

E’ il breve attratto dell’inconscio

che sublima 

centuplicato

amore e vomitamenti

di materiale vario

misto a fiori

corolle da cui farfalle

a loro volta hanno 

mangiato

è tutto un grande donare

e prendere il Creato

(BUIO  traccia 2)  

F r a n c e s c a 

Sono Franca con tutti

esca sono per tutti sono 

francesca

solo col mio nome avrei 

la meglio sulla m… 

si direbbe Francesca giullare 

alla corte dell’io! 

Dio di fronte a quale onda mi metti

Una morte a tono è il sogno di tutti!

Non posso lasciare questa grotta

con un salto

anguille enormi

hanno fatto casa muschi

coralli, alghe sui muri

come scheletri

d’ossa fluttuanti

È triste uscire di colpo

dai ranghi dei vivi

senza veri avvertimenti

anche se…

 il giorno prima accadde

qualcosa non del tutto normale: 

( Cambio luce traccia voci)

Sale e scende la città

ma appena fuori

imboccata la salita

inoltrata verso i campi

vidi per terra

il cadavere di un cane

appena morto, mi chinai

era ancora tiepido

forse un’ora prima forse mezz’ora prima

aveva smesso di vivere

ma qualcuno aveva fatto in tempo

a mozzicarlo portandogli già via una zampa anteriore,

era un altro cane

col muso insanguinato

affamato, si guardava in giro

ringhiando, ogni tanto mordeva 

in fretta dal corpo

un boccone dopo l’altro.    

( Cambio luce)

Pasto di carne cruda a prima colazione.

Al singolare banchetto

esclusi i bambini 

che non abbiamo avuto, 

ti obbligano a stare coi piedi per terra

loro ..“e io no e non ci voglio stare!”

C’è ancora il bene 

Fuori? C’è il profumo 

dei fiori?

Un gesto cambia la natura dei pensieri

o è il contrario? Mah

in questo regno 

di impostura

non so nulla

gli esperti custodiscono  i segreti

le ragioni, che mancano

minuti? Istanti…quanti?

Tanto si va  tutti verso 

Ovest, io per asfissia 

da di-sperata

speranza che non ci sia

la …

Da questa agonia 

di membra

posso parlare solo

del confine del tuo volto

moltiplicato al mio,

un rivolo sanguinolento

di primo mattino

d’estate. Luglio.

La tua voce oltrepassa i muri

canticchi sulle scale

una canzone piccola

 ma le piccole cose

si manifestano in pieno

Traccia  4  cambio luce 

“Che cos’è l’amor?

Chiedilo al vento

che sferza il suo lamento

sulla ghiaia lungo il viale del tramonto


Ahi! permette signorina

sono il re della cantina

volteggio tutto crocco

prima della “Turandot”

Che cos’è l’amor

che ci muove e ci sconquassa?

Forse il rito d’ogni sera

in cui sono ricacciato

mio malgrado

in quel dello girone

il più antico

il più dannato!
1 Frammento da Che cos’è l’amor, di Vinicio Capossela

Bussi. T’apro.

Porti un fagottino

profumato di prima colazione

sotto il braccio

hai portato anche un bastone

sotto l’altro

ma non soffermo l’attenzione

a questo.

Quanto zucchero?

Lo sai solo un cucchiaino

Puah.. retrogustodi muffa!

Anche in questo siamo differenti

che centra questo 

andiamo al sodo

nei gusti dici? 

Io e te

amiamo in modo diverso.

Perché sei venuto?

Ti stupisce? Affatto 

era l’accordo.

Ti sento lontano milioni di anni luce

e mi stai accanto.

Guardami. Vedi?

Mi vedi? Non vedi.

Mi usi? 

Non rispondi. È strano

il sostegno che ti davo

non t’ha creato il minimo 

rispetto

apri un cancello 

almeno dimmi

come ti va con l’altra?

Più pace? Meno grane?

Più risate?

Più melassa negli occhi?

Promesse? Ricordi?

Decisioni ne prendi?

In coscienza dimmi

sei felice?

Dicevi d’aver capito!?

Queste mie 

parole l’hai capite:

La nostra sorte insieme è breve

errore dopo errore

ci siamo lasciati

indietro i segni

tutti i sogni tutto 

devastato liquame 

impastato di…

Sai cosa voglio dire?

Bella paura che mi fai...

Fai per finta 

o veramente?

Vuoi dimenticare tutto

strapparmi l’anima 

insieme al tradimento

come se non fossi già abbastanza 

coperta di vergogna!

Credi di essere furbo

sapessi come ti sta male addosso

tutto questo

Vuoi  persuadermi

al compromesso

no caro non ci sto

voglio arrivare all’ultimo gradino

senza ipocrisia

Sei sconvolta

esageri le cose

non mi hai mai parlato così

non capisco

Non volevo essere guardata

volevo essere amata amata amata

e se pure tu l’avessi fatto

amare  dico

fu  in modo fiacco

senza fratellanza

e per senso di proprietà!

Quante volte hai detto; senza te io…

Ah no l tuo satellite non lo faccio

Riprenditi le cose

Quante volte hai detto; sei la mia ancora 

La mia  stampella, roccia,

sicurezza

Sono stanca. Vai.

Cosa stiamo facendo? 

Ci stiamo lasciando

fai della tua vita ciò che vuoi

a me occorre proseguire

rinuncio al giuramento

Onorare proteggere

amare finchè morte non ci … 

Ti faccio pietà?

Un po’.Ti ispiro 

il perdono?No!

( canbio luce traccia 5 mentre mi coloro il viso)  

Chi siamo noi per perdonare?

Astrazione siamo

galere senza timone. 

La tua arma è speciale

un guizzo di demone

banale come il male è

senza senso !           

Ho un presentimento

ma è tardi

comincio a sospettare

mentre  leggo quel macello

nel torchio del tuo

ultimo cervello

in una specie di luce

nera, nero pece.

Brutta puttana!

Zoccola Zecca! Ventosa!  

M’hai pestata m’hai

gettata via come una cosa

accartocciata, sbattuta

albume da frittata

scaraventata al muro come   

una vestaglia

una ciabatta fetente

roba da niente

l’ultimo degli stracci

Mi colpisci come si colpisce

un vecchio cane

a bastonate 

senza nemmeno la pietà istintiva

di qualsiasi individuo 

normale in faccia alla sofferenza 

fisica dell’altro.

Sono io... io capisci io

che il giorno delle nozze

mi lanciai sull’altare come una bambina

si lancia sulla torta

senza prevedere un filo

intorno al collo

e non di perle.

Mi strizzi la gola

al cavo 

il fiato risale 

ogni corda vocale

livido  il cuore 

pesto verdeamaro d’acqua 

ex potabile

(traccia 6 )

Ingoiata tutta mi hai 

nella forma di sposa

sono per te un pasto

maledetto

mi ti muovo dentro

come un boccone

che non hai masticato

fino in fondo

indigesta, separata

minacciosa come un disagio

una sofferenza

un rimorso

Una scossa avrebbe potuto

sprigionarsi in te

nel mangiare questo

terribile pasto

ché superata la fase dell’orrore

il disumano è sempre

un fatto straordinario

“spirituale”

Quale parte anatomica

del corpo volevi divorare?

Cuore? Cervello? Nuovo 

quello ti servirebbe

e meglio! 

Che faccia ha  il male

che ti vive dentro

come salta nel letto

e sparge seme

che voce ha

quando ti ordina le azioni 

barbariche orde in subumano 

scompiglio

corroborato di rabbia

dimmi?  Ti ha inflitto 

un trapianto

di midollo, quando?

Devi dargli un nome

una sostanza

tu devi sapere chi frequenti!

È inaudito, immorale

non può essere la mia immaginazione

dimmi che sogno

che quando è troppo atroce

mi risveglio!

…Ma anche questo è il mondo

una stella remota

sognata   che abitiamo da bambini

quando riusciamo a pedalare

per la prima volta

senza rotelle

senza mani col vento in faccia

increduli di esserci riusciti

a mantenere soli

l’equilibrio!

Ce ne vuole d’immaginazione

per reinventarsi una gioia

dopo una grande abbuffata

di dolore

Sul ciglio di questo 

promontorio

mi slancio in questa acquetta

e scorro

secche di soddisfazioni.  

E’  strano vedersi dall’alto

Nascondi il tempo dico 

Vela l’istante chè 

qualche cosa va sconfitto sempre!

Non mi è concesso di sapere tutto 

Ma in questa lontananza 

sono più chiari i fenomeni

da un angolo visivo

il mio più alto 

guardo

il mio più basso

come avessi abbandonato

il corpo

In quanto squallore ho vissuto

Come se invece di vivere

la mia d…   

Dentro una bolla

al massimo grado

di passività

l’aria non m’ abbandona

il petto e quante volte 

quante disinvoltamente ho detto:

“Signore ti prego rendimi più sempllice”   

Eppure di sognare non mi fido

meglio un ultraterreno

sincero senza superstizioni di sorta,

mi si addice di più

una luce, qualcosa di simile a un sussurro

una nota, la sola a cui valga la pena prestare orecchio

Oh volontà dove ti rintani 

volontà vieni adesso

e questa volta fallo

bene e presto

ché non c’è tempo

per lasciarmi andare

sprofondare

tienimi le mani

fammi i palmi di coraggio

voglio che la paura sia

un fuoco e che si spenga

mi piacerebbe aprirlo tutto questo

sacco da custodia

d’onda e di cervella

d’eterno e temporale

strumento quali siamo fatti 

tutti sostanza

pazienza abbi pazienza…

continua a fare il tuo dovere fiato

se tu hai spezzato

il filo e non lui  il collo

qualcosa di buono l’avrò fatto

in questo numero di anni 

trentasei, ponti…passaggi 

ai trentasei milai u t o…

(traccia  7)                   

Mi basterebbe sapere

che verrò accettata tutta

che potrò essere

senza chiedermi come questo

o quello sarà preso

interpretato, soppesato

imparerei a guardare

dal punto di vista

di quei fiori che sbocciano la notte

profumatissimo cespuglio

bella di notte, 

e resistente a qualunque tempo 

meteorologico…

pazienza…mi senti? Aspetto

mi vedi? Mi senti? Ti sento

Mi pento, si è giusto.

venite a trovarmi presto

è estate dappertutto

un paradiso!

Chino la testa al petto

come papavero al vento

di rosso primario

il campo è tutto tinto

tutto il sapore della vita

lo riconosco 

tra i denti, sangue

ora senza difese 

ora senza  forza

senza tutto

quanto rosso…ora

senza…senza

…qualcuno  è qualcuno

lo sento

non è il tempo

è qualcuno che arriva

mi sentite? 

Non sono stata finita

Io sono qui! Nel mio corpo!

Fine 

